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INTERINALE

Manpower
non tradisce Fossa
Ha il 31% del mercato dell’interi-
nale, ma non aderisce all’Assonin-
terim, l’associazione sindacale di
categoria. È la Manpower, multi-
nazionale Usa che nel nostro pae-
se conta ben 138 filiali e nel corso
del ‘99 ha iscritto a libro matricola
ben 40.451 lavoratori temporanei.
Manpower, lo ha ribadito con una
nota ufficiale, ha deciso per il mo-
mento di non rientrare in Assoin-
terim: resta fedele alla Confindu-
stria di Fossa. Al contempo l’a-
zienda afferma che continuerà a
collaborare con il ministero del
Lavoro e le parti sociali per l’intro-
duzione di tutte le modifiche ne-
cessarie alla legge 196/97.
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C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

53%
È il tasso di occupazione
che si registra in Italia.
Nel ‘96 all’inizio dei governi
di centro-sinistra
era invece pari al 50,8%

43,2%
È questo il livello al quale
è scesa nel nostro
paese la pressione fiscale
a tutto il 1998, in netto calo
rispetto agli anni precedenti

600.000
È il numero di posti
di lavoro creati durante
i governi dell’Ulivo, di cui
ben 250mila solamente
nell’ultimo anno

131
È il numero degli adempimenti
legati al patto di Natale
assolti dal goevrno a tutto
settembre. Ne restano
108 ancora da assolvere

115,7%
È il rapporto deficit/pil
dell’Italia per quest’anno
Tre anni fa il fardello
del debito pesava
addirittura per il 124,6%

2%
È l’attuale tasso di inflazione
nell’86 era pari al 4,5. Tutti
i numeri sono riferiti all’attività
di governo, in parte sono tratti
dal discorso di D’Alema del 18

I l contributo delle politiche di
concertazione al risanamento
dell’economia italianaèunda-

to riconosciuto da tutti: l’ancorag-
gio della dinamica delle retribu-
zioni all’inflazione ha consentito
dievitareche,dopolasvalutazione
del ‘92, si innestasse una nuova
rincorsaprezzi-salari.

Il risultato fondamentale in ba-
se al quale vanno misurate le poli-
tiche di concertazione è certamen-
te il gigantesco processo di risana-
mento dell’economia italiana che
ha consentito al nostro paese di
raggiungere il risultato dell’in-
gresso nell’Unione Monetaria Eu-
ropea, fin dal suo avvio; obiettivo
ritenuto da molti osservatori del
tutto impossibile, quando non ne-
gativo: si pensi alle posizioni
espresse da Cesare Romiti. Per va-
lutarne la portata, bisogna pensare
a quale sarebbe oggi il livello dello
scontro politico e della coesione
democratica del nostro paese se
quell’obiettivo fosse stato manca-
to; d’altraparte ilPaeseedi lavora-
tori sono stati consapevoli della
portata dellapostaingiocoedhan-
no condiviso quella scelta: un pro-
cesso di risanamento che è costato
oltre quattrocentomila miliardi,
non si realizza senza un consenso
dei lavoratori e dell’opinione pub-
blica.

Ma anche se esaminate da un
punto di vista più direttamente
sindacale, le politiche di concerta-
zione hanno conseguito risultati
nonprividisignificato.

1. Con l’accordo del luglio ‘93
èstatarealizzataunasostan-
ziale difesa del potere d’ac-

quisto delle retribuzioni lorde, sia
contrattuali che di fatto (la Figura
1e la Figura2 mostranoladinami-
ca delle retribuzioni contrattuali e
di fatto al netto dell’inflazione).
Nella prima fase, nel periodo ‘92-
’95, si è registrata una caduta del
potere d’acquisto: essa fu dovuta
alla fine della scala mobile (no-
vembre ‘91) senza che questa fosse
sostituita -finoalprotocollodel lu-
glio ‘93- da un altro sistema di go-
verno delle retribuzioni e, poi, al
picco di inflazione del’95. Nel pe-
riodo ‘96-’98 le retribuzioni recu-
perano il potere d’acquisto perdu-
to. Anzi, per la prima volta negli
ultimi venti anni possiamo regi-
strare una crescita delle retribu-
zioni reali senza che si innesti una
spirale inflazionistica. Quest’au-
mento è coerente con la logica del-
l’accordo del luglio ‘93, che preve-
deva che in caso di scostamento
dell’inflazione effettiva da quella
programmata - come avvenne in
particolare nel ‘95 - sarebbe stato
necessario un recupero nel secon-
do biennio: ed è quanto è avvenu-
to. Non si può non rilevare come il
drastico scostamento dell’infla-
zione effettiva da quella program-
mata nel ‘95 non fu certo casuale,
ma fu uno degli effetti delle scelte
di politica economica del governo
Berlusconi che ponevano il nostro
paese al di fuori dei criteri di con-
vergenza di Maastricht. Con la
nuovastagionedicontrattidel ‘98-
’99 la dinamica delle retribuzioni
contrattuali tende sostanzialmen-
te - secondo le stime anche della
Bancad’Italia-adallinearsiaquel-
la dell’inflazione, senza gli sbalzi
registratinelperiodoprecedente.

2. Negli anni ‘90, ed in parti-
colaredopol’accordodellu-
glio ‘93,si inverte(Figura4)

la tendenza all’aumento dei diffe-
renziali salariali che aveva caratte-
rizzato gli anni ‘80: la differenza
tra la retribuzione contrattualedei
metalmeccanici e quella del pub-
blico impiego che nel 1990 era cre-
sciuta fino al 28%, scende nel ‘99 al
13%; quella con il settore della sa-
nitàdal54%del‘91al41%del‘99.

3. Dopo il ‘93 si interrompe
anche la crescita della diffe-
renza tra retribuzioni con-

trattuali e di fatto (lo slittamento
salariale, Figura 3): una tendenza
che sembra indicare un recupero
di autorità salariale da parte del
sindacato sulla politica retributiva
effettiva.

4. Anche la quota del reddito
da lavoro (vedere figura 5 a
pagina 2), almeno nell’in-

dustria manifatturiera, mostra un
recuperoapartiredal1995inpoi.

5. Il drastico calo degli inte-
ressi sul debito pubblico ha
posto fine al gigantesco fe-

nomeno di trasferimento della ric-
chezza dal lavoro alla rendita fi-
nanziaria che aveva caratterizzato
tutti gli anni ‘80 e la prima parte
dei ‘90. D’altra parte gli stessi se-
gnali di ripresa dei consumi delle
famiglie sono in parte dovuti al ca-
lodeitassidiinteresse.

Sitrattadirisultatidinonscarso
rilievo, tanto più se ottenuti all’in-
ternodiunprocessodirisanamen-
todell’economiaitalianacheèpas-
sato attraverso una svalutazione
della lira (nel ‘92 e nel ‘95) dell’or-
dine del 30% e dei tagli al bilancio
pubblicogiàricordati.

Nell’analisi della tenuta del po-
tere d’acquisto delle retribuzioni
non va dimenticato, però, il fatto
che non sempre l’indicatore con il
qualesimisuraconvenzionalmen-
te l’inflazione (l’indice dei prezzi
al consumo delle famiglie degli
operai e impiegati) coglie l’effetti-
va dinamica del costo della vita
(com’ètestimoniatodaldivariotra
questo indice e quello rilevato dal-
la Contabilità Nazionale per l’in-
sieme dei consumi delle famiglie).
Cosìcomenonbisognadimentica-
re l’effetto del fiscal drag sulle re-
tribuzioni nette che, se anche si ri-
duce in una situazione di bassa in-
flazione, ha operato certamente
unaerosionedelpotered’acquisto.
Da questo punto di vista, le ridu-
zionidelcaricofiscaleprevistedal-
la finanziaria, correggono almeno
inpartetaleeffetto.

Complessivamente nell’intero
periodo - nonostante la flessione
registratasi nel periodo compreso
tra il ‘94 ed il ‘95 - le retribuzioni
sia contrattuali che di fatto man-
tengono il potere d’acquisto; lo
stesso recupero del periodo ‘97-
’98, non ha determinato una pres-
sione sui margini delle imprese,
come dimostrano i dati di Banca
d’Italia sulla dinamica dei costi
unitari variabili nel settore mani-
fatturiero. I dati di Mediobanca
mostrano, inoltre, una crescita
dellaquotapercentualedeiprofitti
lordi sul valore aggiunto delle im-
preseindustrialimedio-grandi.
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Dal 1993 ad oggi le retribuzioni lorde sono state al riparo dall’inflazione
mentre torna a crescere, almeno nell’industria, la quota di reddito da lavoro
Oggi la sfida è quella dello sviluppo: settori innovativi e «pa» in primo luogo

Uno scudo per i salari
Potere d’acquisto garantito dalla concertazione
...................................................................................................................................................................................................................................................GIUSEPPE D’ALOIA CESARE DAMIANO
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Metti un clown al capezzale dell’impresa
..............................................................................................................................................................................................................................

Ilrisofabuonsangue.Manonsolo.
Aiutaacomunicare,serveastempera-
reclimiditensioneeasuperareme-
gliomomentididifficoltà.Perquesto
oggiunnumerosempremaggioredi
impresesiaffidaalla«riso-terapia»i
cuipregievantaggicispiegamolto
beneJacopoFonell’articoloquia
fianco.

Questotipodiesperienze,ormai
consolidateall’internodellecompany
americane,stannooraprendendopie-
depocoallavoltaancheinEuropa.In
Francia,adesempio,gruppidelcali-
brodiFranceTelecom,Danoneo
Bouyguessiaffidanospessoacom-
mediantieclownperanimaresemi-
nariinternioriunionidiautomotiva-

zione.
EinItalia?Qualcosasistamuoven-

do.C’èl’esperienzadiFoec’èl’atteg-
giamentodisponibiledelsindacato.
SpiegaLauraBenedettinidellaCgil:
«Tuttoquellocheserveacomunicare
megliooadalleggerirelesituazionidi
tensioneèilbenvenuto».Piùdiffiden-
te,invece,VeraSlepoy,presidente
dell’Associazioneitalanapsicologi.
«Edopolapsicofarsa-sichiede-cosa
ciresta?».Chiinveceèconvintocheil
riso,neiluoghidilavoro,funzionièil
comicotvEnricoBertolino,unvero
professionistadelsettore:«Lamattina
faccioconsulenza,laseracabaret».
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Comicoterapia per tutti
.......................................................................................................................JACOPO FO

U n recente studio del mensile Riza Psicosomatica ha evidenziato che il
46% degli italiani nel posto di lavoro non ride mai.

Un’altra statistica ci dice che il 40% degli impiegati soffre di sin-
drome da stress. Sembra un bollettino di guerra.

Mi immagino questo esercito di gente che passa le proprie giornate in am-
bienti seri e ingrugnati, poi sale in macchina e fa lunghi tragitti in mezzo al
traffico. Mi è difficile immaginarla poi in famiglia che si fa delle pazze risa-
te. Eppure ormai la scienza ha dimostrato che ridere fa bene. Mobilita il
diaframma, tonifica gli intestini e ossigena i polmoni...
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